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3HU�XQD�©QXRYD�
esperienza sensibile».  
Samonà e il 
contributo didattico 
della componente 
culturale veneta 
SUHVVR�OR�,8$9�
QHO�GRSRJXHUUD��
tra decorazione, 
interni e arti applicate

Rossana Carullo

Mi sono occupata molti anni fa, dal 1994 al 1997, di ricostruire 
il progetto didattico di Giuseppe Samonà allo IUAV1. Fu un lavoro 
lungo e per certi versi pionieristico, poiché molti degli archivi oggi 
a disposizione, nel 1994 non solo non erano ancora stati riordinati, 
ma non erano neppure accessibili. La vicenda della scuola veneziana 
era unanimemente riconosciuta come esemplare e Samonà ne 
HPHUJHYD�FRPH�LO�VXR�LQGLVFXVVR�DUWHÀFH��/D�ELEOLRJUDÀD�HVLVWHQWH�
era principalmente costruita su testimonianze di esperienze vissute 
dagli allievi che in quel tempo condivisero quell’avventura e che 
si trovarono a loro volta protagonisti dell’insegnamento in quella 
scuola negli anni 60 e 70. Non a caso erano più spesso quegli 
DQQL�O·RJJHWWR�GL�ULÁHVVLRQH��1RQ�HVLVWHYD�XQ�ODYRUR�VLVWHPDWLFR�
che ricucisse le esperienze didattiche intraprese da Samonà nel 
dopoguerra nella scuola, in un quadro organico, o forse sarebbe 
meglio dire, eccentrico2. Eccentrico perché l’organicità che si stava 
cercando appariva in un modo tutto suo, come necessità di un 
grado più complesso e più radicato nella storia di quello sembrava 
emergere da quegli studi. Credo che il vero contributo del lavoro, 
pubblicato solo molto dopo3��VLD�VWDWR�GL�GHÀQLUH�TXHO�TXDGUR�GL�
complessità.

In questa diversa struttura critica ogni singola esperienza 
didattica poteva essere letta in una prospettiva più ampia tale 
da far emergere differenti relazioni temporali e concettuali tra 
insegnamenti, una sorta di condizione rizomatica ante-litteram. 
In questa logica la ricerca si aprì agli intrecci dei contributi degli 
insegnamenti spesso ritenuti minori, la Plastica Ornamentale, piuttosto 
che il Disegno dal vero, la Decorazione, l’Arredamento e decorazione,  
la 6FHQRJUDÀD, la Letteratura Italiana, ecc., ma che furono capaci nei 
SULPL�DQQL�GHO�GRSRJXHUUD��GL�WUDVÀJXUDUH�DOOD�FRQWHPSRUDQHLWj�L�
YDORUL�GL�XQD�FXOWXUD�ÀJXUDWLYD��HVWHWLFD�H�OHWWHUDULD��GLYHUVDPHQWH�
operante nella città, dalla sua Accademia di Belle Arti, ai rapporti 
con la vicina Scuola di Ingegneria o di Lettere di Padova, alle sue 
istituzioni come la Fondazione Querini Stampalia, per non parlare 
della sua sempre presente dimensione mitteleuropea. Fu questo, 
D�VXR�WHPSR��XQ�FRQWULEXWR�LPSRUWDQWH�SHU�OD�GHÀQL]LRQH�GL�
un’identità dello IUAV, ma quasi sempre letto dalla critica per parti, 
TXHOOH�GHOOH�VLQJROH�ÀJXUH�FKH�OR�UDSSUHVHQWDYDQR4. Le reciproche 
relazioni che si innescarono entro il contesto didattico della scuola 
vista nell’interezza della sua articolazione didattica, non erano 
invece a quella data del tutto chiarite.  Del resto non era possibile 
chiarirle se non nell’ottica di una lettura critica sintetica, non ancora 
scritta allora5��/·LQWHUHVVH�LQÀQH�SHU�LO�TXDOH�WRUQR�D�ULÁHWWHUH�RJJL�
su quella lettura, va oltre l’occasione che pure si nomina appunto 
Rileggere Samonà. Oggi, una rilettura del ruolo avuto da quelle 
discipline è forse una tappa da percorrere nuovamente, non più 
SHU�ULÁHWWHUH�VXOO·LQVHJQDPHQWR�GHOO·DUFKLWHWWXUD��PD�VHPPDL�SHU�
comprendere il ruolo avuto da quelle discipline minori, come 
SURGURPL�GL�XQ·DOWUD�FRPSOHVVD�JHRJUDÀD�LWDOLDQD�GHOO·LQVHJQDPHQWR�
che oggi preme con urgenza per essere diversamente conosciuta: 
quella del design6.
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&RQ�OD�GHÀQL]LRQH�GL�©QXRYD�HVSHULHQ]D�VHQVLELOHª�6DPRQj�
cercherà di descrivere il processo di rinnovamento dell’insegnamento 
dell’architettura che si stava apprestando a compiere nel dopoguerra. 
La volontà di abolire qualsiasi tipo di precetto richiedeva forme di 
apprendimento mai date a priori: la conoscenza si presentava allora 
FRPH�XQ·©HVSHULHQ]Dª��FRQ�XQ·DWWLWXGLQH�D�WUDVÀJXUDUH�FRVWDQWHPHQWH�
LO�VHQVR�FRPXQH�GHJOL�VFKLHUDPHQWL�FXOWXUDOL�H�R�DFFDGHPLFL7. Mentre 
con il termine «sensibile», egli introduceva il necessario grado di 
RJJHWWLYD]LRQH�GDWR�GDOO·DSSURIRQGLPHQWR�GHWWDJOLDWR��ÀQDOL]]DWR�
D�FRVWUXLUH�LO�YDORUH�GL�VFLHQWLÀFLWj�QHFHVVDULR�D�OLPLWDUH�OH�¶GRWL�
immaginative’ dell’allievo, espressione che tanta parte aveva nei 
programmi d’insegnamento degli anni accademici precedenti alla 
sua carica di direttore. Solo quest’approfondimento dettagliato poteva 
GLYHQLUH�SURJHWWR��XQ�SURJHWWR�DGHUHQWH�D�TXHOOH�FKH�HJOL�DPDYD�GHÀQLUH�
ripetutamente le «reali esigenze della vita» secondo le quali si dovrebbe 
condurre: «lo studente allo studio di problemi modesti e aderenti alla 
UHDOWj�SL��FKH�YHUVR�VWXGL�GL�FDUDWWHUH�PRQXPHQWDOH��LQ�FRPSHQVR�VL�
dovrebbe richiedere allo studente un maggior approfondimento di tutti i 
lati del problema»8. Per ottenere quest’obiettivo il primo atto era stabilire 
una diversa organizzazione didattica governata dall’interdisciplinarità. 
Gli insegnamenti avrebbero dovuto dialogare costantemente tra loro, 
IRUPDQGR�GHL�JUXSSL��DUWLVWLFR��VFLHQWLÀFR�H�PRGHUQR��FROOHJDWL�D�XQD�
biblioteca intesa come luogo del confronto didattico e dialettico, oltre 
le ore di lezione. Era questo il meccanismo per la costruzione della 
conoscenza come «esperienza sensibile». Non sembrerebbe nulla di 
QXRYR�GDWR�FKH��L�UDJJUXSSDPHQWL�SHU�PDWHULH�DIÀQL��JRYHUQDYDQR�JLj�
le articolazioni disciplinari dall’impianto giovannoniano9. Ora la secca 
ULGX]LRQH�DOOH�GXH�SULQFLSDOL�DUWLFROD]LRQL��DUWLVWLFD�H�VFLHQWLÀFD��YHQLYD�
sparigliata dall’introduzione del moderno, eliminando di fatto qualsiasi 
concessione con vuoti elenchi burocratici. Il ‘gruppo moderno’ cambiava 
le carte in tavola, costringendo ad una dimensione critica, prima che 
organizzativa, di quel rapporto originario tra discipline artistiche e 
VFLHQWLÀFKH�FKH�GL�IDWWR�DYHYD�FDUDWWHUL]]DWR�LO�GLEDWWLWR�VWHVVR�VXOOD�QDVFLWD�
delle scuole di architettura in Italia10. Una dimostrazione del carattere 
eccentrico del processo di rinnovamento innescato da Samonà, ottenuto 
introducendo, entro le articolazioni didattiche esistenti, quelle minime 
GLVORFD]LRQL�GL�VHQVR�H�FRQWHQXWR��FDSDFL�GL�PRGLÀFDUH�LO�WXWWR�SHU�
interazione.

È in quest’orizzonte e nei pericoli che il moderno potesse 
sostituire l’antico, precetto per precetto, che credo vada compresa 
l’importanza che ebbe per Samonà la componente culturale veneta 
e mitteleuropea di una parte dei docenti, non tanto e non solo per 
se stessa e per la qualità delle personalità chiamate a rappresentarla. 
Piuttosto perché queste avrebbero impedito qualsiasi riduzione 
della complessità a facili adesioni precettistiche o peggio ancora 
stilistiche, compresa quella nei riguardi del ‘moderno internazionale’, 
di cui già nel 1929 egli aveva messo in luce l’aporia, individuata 
nella volontà di «infrangere i ceppi di una disciplina millenaria 
per rifarsi vergine alle radici, rivolgendo tutta la sua appassionata 
esaltazione verso le ragioni inesplorate del futuro. […] perciò 
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intendiamo considerare gli internazionalisti, come i romantici moderni 
dell’architettura». Un’inattualità11, che garantì paradossalmente alla 
scuola di divenire in poco tempo il luogo dell’elaborazione più 
avanzata del pensiero architettonico del dopoguerra. Una cultura per 
conciliare innovazione e tradizione12, ma forse sarebbe meglio dire per 
garantire che il rinnovamento della didattica, come dei linguaggi che 
essa avrebbe dovuto sperimentare, non si trasformasse in equilibrio 
precostituito13, ma in un metodo processuale capace di mettere e 
rimettere in discussione i suoi presupposti «paventando che la soluzione 
formale rapidamente toccata potesse costituire un impedimento 
ad approfondire i problemi più interni della progettazione, cioè del 
SHQVLHUR��FKH�VL�HVHUFLWD�QHOOR�VSD]LR�H�QHO�WHPSR�DIÀGDQGR�DOO·LPPDJLQH�
GHOHJKH�YHULÀFDELOL�VROR�QHO�IXWXURª14. Così il ridisegno degli elementi 
dell’architettura contemporanea, che sostituì quello dei monumenti 
antichi, prima che essere modello da prendere a riferimento, aveva il 
compito di introdurre a un pensiero capace di mettere ogni volta in 
discussione i suoi stessi presupposti, per porsi fuori dagli schieramenti 
precostituiti così come dalle forme precostituite, fossero esse derivate 
dall’accademia o dal moderno. In questo la città di Venezia, prima 
ancora che campo di sperimentazione della prassi progettuale, diveniva 
la grande metafora di questo rapporto tra innovazione e tradizione, anzi 
lo rendeva imprescindibile. 

Non bastava dunque agire pragmaticamente nella città, se essa era 
XQD�PHWDIRUD�SULPD�FKH�XQ�OXRJR�ÀVLFR��DQGDYD�YLVVXWD�H�QRQ�UHFHQVLWD��
andava colta nella sua potenzialità eversiva anche e forse soprattutto nei 
confronti della contemporaneità. Per questo necessitava della mediazione 
di quelle personalità, che formatesi nell’alveo della cultura veneta, 
potevano incarnarne lo spirito seguendo la catena che indissolubilmente 
le portava alle origini tardoantiche e a Bisanzio. Le matrici spaziali 
GHOOD�FLWWj�LQFDUQDYDQR�TXHVWR�VSLULWR��OR�VFRUUHUH�ÀOPLFR�GHOOH�VXH�
VXSHUÀFL�H�TXHOOD�TXDUWD�GLPHQVLRQH�WHPSRUDOH�FKH�QH�VWUXWWXUD�OD�
SHUFH]LRQH�ÀVLFD��VL�IDFHYDQR�PHWDIRUD�GHOOD�SURFHVVXDOLWj�VWHVVD�GHO�VXR�
metodo didattico, sempre pronto a ripartire da zero dopo ogni lungo 
viaggio. Ricorda un allievo di quegli anni, oggi prestigioso maestro 
dell’architettura italiana Valeriano Pastor, che: «in fondo quel modo 
di consistere della scuola era giocato dalla città stessa e cioè ricadeva, 
sapendolo o non sapendolo, nella stessa condizione processuale della 
città, insomma in altre parole il senso della città era vissuto in quella 
stessa esperienza della scuola. Non che questa fosse una via ricercata. 
Forse era proprio quel principio e abitudine a interrogarsi sulle ragioni 
del proprio fare che ha indotto a tale processualità e a tale somiglianza 
con la struttura formale della città»15. A Samonà va il merito di aver 
saputo costruire la koinè�DIÀQFKp�TXHVWR�SRWHVVH�GLYHQWDUH�XQ·HVSHULHQ]D�
vissuta della scuola. Allora non è tanto il ruolo che su tutti, ha esercitato 
OD�ÀJXUD�GL�&DUOR�6FDUSD��FKH�6DPRQj�WURYz�D�9HQH]LD�VLQ�GDO�VXR�DUULYR�
negli anni 30, quanto la possibilità che essa fosse parte di una convergenza 
storico-culturale dalle complesse articolazioni interdisciplinari, a sua 
volta messa a confronto con gli esponenti della cultura architettonica più 
avanzata del momento16. 
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Ecco che allora i corsi ritenuti minori, quelli che nella loro stessa 
denominazione apparivano lacerti di un mondo accademico ormai 
in frantumi, potevano uscire dalla loro condizione ineffettuale per 
comporre un diverso quadro identitario. Mentre Scarpa insegnava 
dapprima Ornato e poi Decorazione, nel 1948 il pittore Mario De 
Luigi17, suo sodale degli anni accademici di formazione all’Accademia 
GL�%HOOH�$UWL��GL�9HQH]LD��JOL�VL�DIÀDQFD�QHOO·LQVHJQDPHQWR�GL�6FHQRJUDÀD, 
con il preciso scopo «di trasmettere agli allievi la capacità di vedere 
l’opera d’arte, sapendo leggere la sua grammatica compositiva, ed una 
sintassi dei suoi elementi formali: segni, colori, spazi»18, secondo una 
modalità di lettura delle forme che non era individuazione di stilemi, 
ma la possibilità di estenderne nella contemporaneità l’ordine logico, 
riconosciuto nelle opere consegnateci dalla storia. Era la possibilità 
di dedurne i loro principi formativi, le loro forme formanti, prima 
che i risultati stilistici, un modo di vedere nuovo l’antico attraverso 
le tecniche proprie delle arti plastiche. Al contempo Samonà, nella 
VHGXWD�GHO�&RQVLJOLR�GHO�GLFHPEUH�GHO�����©ODPHQWD�OD�GHÀFLHQ]D�GL�
cultura umanistica che si riscontra nella massa degli studenti che 
provengono dal liceo artistico»19. Ritiene necessario procedere allo 
sdoppiamento di un altro corso complementare, quello di «Letteratura 
italiana per l’approfondimento delle teorie estetiche contemporanee 
volte alle arti platiche e all’architettura. Così anche l’insegnamento 
di Storia dell’arte e Storia stili dovrebbe essere reso più elevato, […] 
GRYUHEEH�HVVHUH�DJJLXQWR�XQ�FRUVR�GL�OH]LRQL�GL�FDUDWWHUH�PRQRJUDÀFR�
>«@�LQGLFDQGR�XQ�PHWRGR�G·LQGDJLQH�ÀORVRÀFR�FULWLFRª20. Sono le 
condizioni per l’arrivo a Venezia, dall’a.a. 1948-49, di Manlio Dazzi, 
poeta e critico, da trent’anni direttore della biblioteca della Fondazione 
Querini Stampalia di Venezia, interprete della cultura veneziana 
poiché capace di «sviluppare in maniera originale lo studio di una 
tradizione letteraria e linguistica e di una cultura regionale entro precise 
FRRUGLQDWH�JHRJUDÀFKH��QHOOD�GLDOHWWLFD�WUD�9HQH]LD�H�OD�WHUUDIHUPDª21, 
oltre che ottimo conoscitore di Esperienza ed educazione, di John Dewey. 
Contemporaneamente si aggiunge Bruno Zevi che, commemorando 
nella sua lezione inaugurale dell’a.a. 1949-50 i quarant’anni della morte 
di Franz Wickhoff22, sancisce quel circuito storico-critico dalla Scuola 
di Vienna conduce alla riscoperta del tardoantico. In questa direzione si 
muove anche il famoso storico dell’arte Sergio Bettini che, dalla vicina 
Padova, stava costruendo la propria lettura sulla modernità delle matrici 
VSD]LDOL�ÀOPLFKH�GHOOD�FLWWj�GL�9HQH]LD23. Una tradizione che arriverà sino 
al suo allievo Giuseppe Mazzariol, in quegli anni assistente di Giulio 
Lorenzetti e poi di Bruno Zevi, sino a divenire professore allo IUAV 
nel ’64. Ed è ancora Zevi, reagente esterno di questa interna koinè che 
Samonà alimentava, a dar voce al tributo offerto da Samonà stesso 
al vecchio professore di Arredamento e Decorazione, Guido Costante 
Sullam. Quest’ultimo, formatosi tra la Scuola di Ingegneria di Padova, 
l’Accademia di Belle Arti di Venezia, legato alla cultura mitteleuropea 
della Secessione di Vienna, Monaco e Darmstadt  – dove conobbe 
personalmente Olbrich – poteva essere in quel momento di 
rifondazione, il referente anche simbolico di un fondamento storico 
preciso: «quando il movimento moderno si affermò anche in Italia e 
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cercò un fondamento storico, furono questi gli uomini cui i giovani 
si richiamarono con devozione: in essi riconobbero i padri sensibili e 
onesti»24. Prima del suo allontanamento dall’insegnamento nel 1939, 
per le sopraggiunte leggi raziali, egli doveva ricordare a Samonà quel 
suo ancor più antico maestro con cui si laureò a Palermo nel 1922: 
Ernesto Basile, consapevole conoscitore delle teorie viennesi del 
purovisibilismo, come dimostrato dai recentissimi studi condotti sotto 
la spinta dell’associazione degli storici del design AIS-design con 
l’archivio della famiglia Basile25. 

Una rilettura del ruolo di queste discipline, dei loro sintagmi 
ÀJXUDWLYL��GHOOH�SHUVRQDOLWj�FKH�OH�KDQQR�VYLOXSSDWH��q�IRUVH�XQD�
WDSSD�VX�FXL�FRQWLQXDUH�D�ULÁHWWHUH��SHU�FRPSUHQGHUQH�LO�UXROR�FKH�
esse hanno avuto come prodromi di un’altra storia della didattica, 
quella che recentemente si sta costruendo in Italia per il design e 
che ha avuto proprio nel corso superiore di Disegno Industriale di 
Venezia, e forse non a caso, la sua prima sperimentazione pubblica26. 
Oggi che questa disciplina sembra aver acquisito la forza critica 
ROWUH�FKH�DFFDGHPLFD��SHU�ULÁHWWHUH�VX�VH�VWHVVD�H�OD�VXD�LGHQWLWj��
quelle personalità tornano a parlarci, fuori da qualsiasi ottica 
postmodernista, ma semmai come sarebbe piaciuto a Samonà, quali 
dispositivi ancora operanti per vedere nuovo l’antico.
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